
DECRETO-LEGGE 6 luglio 2012, n. 95. 
Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini. 

 
STRALCIO 

 
 

Titolo IV 
Razionalizzazione e riduzione della spesa degli enti territoriali 

 
Art. 16. 

Riduzione della spesa degli enti territoriali 
1. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, gli enti territoriali concorrono, anche 
mediante riduzione delle spese per consumi intermedi, alla realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono principi 
fondamentali di coordinamento della finanza pubblica, ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 
119, secondo comma, della Costituzione. 
2. Le risorse a qualunque titolo dovute dallo Stato alle regioni a statuto ordinario, escluse quelle 
destinate al finanziamento corrente del Servizio Sanitario Nazionale, sono ridotte di 700 milioni di 
euro per l’anno 2012 e di 1.000 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013. Le riduzioni da 
imputare a ciascuna regione sono determinate, tenendo conto anche delle analisi della spesa 
effettuate dal commissario straordinario di cui all’articolo 1 del decreto-legge n. 52 del 2012, dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e recepite con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze entro il 30 settembre 
2012. In caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze è comunque emanato entro il 15 ottobre 2012, ripartendo la riduzione in proporzione 
alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. Gli obiettivi del 
patto di stabilità interno delle predette Regioni sono rideterminati tenendo conto degli importi di 
cui al presente comma. 
3 Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto 
speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano un concorso alla finanza pubblica 
per l’importo complessivo di 600 milioni di euro per l’anno 2012, 1.200 milioni di euro per l’anno 
2013 e 1.500 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014. Fino all'emanazione delle norme di 
attuazione di cui al predetto articolo 27, l'importo del concorso complessivo di cui al primo periodo 
del presente comma è annualmente accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi 
erariali, sulla base di apposito accordo sancito tra le medesime autonomie speciali in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e recepito con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze entro il 30 settembre 
2012. In caso di mancato accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, l’accantonamento è effettuato, con decreto 
del Ministero dell’economia e delle finanze da emanare entro il 15 ottobre 2012, in proporzione alle 
spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. Fino all’emanazione 
delle norme di attuazione di cui al citato articolo 27, gli obiettivi del patto di stabilità interno delle 
predette autonomie speciali sono rideterminati tenendo conto degli importi derivanti dalle predette 
procedure. 



4. Dopo il comma 12 dell’articolo 32 della legge 12 novembre 2011, n 183 , è aggiunto il seguente 
comma: “12-bis. In caso di mancato accordo di cui ai commi 11 e 12 entro il 31 luglio, gli obiettivi 
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano sono determinati 
applicando agli obiettivi definiti nell’ultimo accordo il miglioramento di cui: 
a) al comma 10 del presente articolo; 
b) all’articolo 28, comma 3, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge, con 
modificazioni, dall’articolo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 2011, n.214; 
c) all’articolo 35, comma 4, del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito in legge, con 
modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 24 marzo 2012, n. 27, come ridotto dall’articolo 
4, comma 11, del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito in legge, con modificazioni, 
dall'articolo 1, comma 1, della legge 26 aprile 2012, n. 44; 
d) agli ulteriori contributi disposti a carico delle autonomie speciali. 
5. L’ultimo periodo del comma 11 e l’ultimo periodo del comma 12 dell’articolo 32 della legge 12 
novembre 2011, n 183 sono abrogati. 
6. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 del 
medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della 
Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di 500 milioni di euro per l’anno 2012 e di 
2.000 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013. Le riduzioni da imputare a ciascun comune sono 
determinate, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario 
di cui all’articolo 1 del decreto-legge n. 52 del 2012, degli elementi di costo nei singoli settori 
merceologici, dei dati raccolti nell’ambito della procedura per la determinazione dei fabbisogni 
standard e dei conseguenti risparmi potenziali di ciascun ente, dalla Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, sulla base dell’istruttoria condotta dall’ANCI, e recepite con decreto del Ministero 
dell’interno entro il 30 settembre 2012. In caso di mancata deliberazione della Conferenza Statocittà ed 
autonomie locali, il decreto del Ministero dell’interno è comunque emanato entro il 15 
ottobre 2012, ripartendo la riduzione in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi 
desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. In caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati dal 
Ministero dell’interno, l’Agenzia delle entrate provvede al recupero delle predette somme nei 
confronti dei comuni interessati all’atto del pagamento agli stessi comuni dell’imposta municipale 
propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Le somme recuperate sono versate allo Stato 
contestualmente all’imposta municipale propria riservata allo Stato. Qualora le somme da riversare 
ai comuni a titolo di imposta municipale propria risultino incapienti per l’effettuazione del recupero 
di cui al quarto periodo del presente comma, il versamento al bilancio dello Stato della parte non 
recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabilità speciale n. 1778 
“Agenzia delle entrate – Fondi di Bilancio” che è reintegrata con i successivi versamenti 
dell’imposta municipale propria spettante ai comuni. 
7. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 21 del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 23 del 
medesimo decreto legislativo n. 68 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle province della 
Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di 500 milioni di euro per l’anno 2012 e di 
1.000 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013. Le riduzioni da imputare a ciascuna provincia 
sono determinate, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario 
straordinario di cui all’articolo 1 del decreto-legge n. 52 del 2012, dalla Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali e recepite con decreto del Ministero dell’interno entro il 30 settembre 2012. In 



caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto del 
Ministero dell’interno è comunque emanato entro il 15 ottobre 2012, ripartendo le riduzioni in 
proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. In 
caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell’ interno, l’Agenzia delle 
entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti delle province interessate a valere sui 
versamenti dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all’articolo 60 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, riscossa tramite modello F24, all’atto del riversamento del relativo gettito alle 
province medesime. Qualora le somme da riversare alle province a titolo di imposta sulle assicurazioni 
contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di 
cui all’articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 risultino 
incapienti per l’effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del presente comma, il 
versamento al bilancio dello Stato della parte non recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità 
presenti sulla contabilità speciale n. 1778 “Agenzia delle entrate – Fondi di Bilancio” che è reintegrata 
con i successivi versamenti dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori. 
8. Fermi restando i vincoli assunzionali di cui all’articolo 76, del decreto-legge n. 112 del 2008 
convertito con legge n. 133 del 2008, e successive modificazioni ed integrazioni, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 31 dicembre 2012 d’intesa con 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabiliti i parametri di virtuosità per la 
determinazione delle dotazioni organiche degli enti locali, tenendo prioritariamente conto del 
rapporto tra dipendenti e popolazione residente. A tal fine è determinata la media nazionale del 
personale in servizio presso gli enti, considerando anche le unità di personale in servizio presso le 
società di cui all’articolo 76, comma 7, terzo periodo, del citato decreto-legge n. 112 del 2008. A 
decorrere dalla data di efficacia del decreto gli enti che risultino collocati ad un livello superiore del 
20 per cento rispetto alla media non possono effettuare assunzioni a qualsiasi titolo; gli enti che 
risultino collocati ad un livello superiore del 40 per cento rispetto alla media applicano le misure di 
gestione delle eventuali situazioni di soprannumero di cui all’articolo 2, comma 11, e seguenti. 
9. Nelle more dell’attuazione delle disposizioni di riduzione e razionalizzazione delle Province è 
fatto comunque divieto alle stesse di procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato. 
10. All’articolo 28-quater, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
602, il quarto periodo è sostituito dal seguente: «Qualora la regione, l’ente locale o l’ente del Servizio 
sanitario nazionale non versi all’agente della riscossione l’importo oggetto della 
certificazione entro sessanta giorni dal termine nella stessa indicato, l’agente della riscossione ne dà 
comunicazione ai Ministeri dell’interno e dell’economia e delle finanze e l’importo oggetto della 
certificazione è recuperato mediante riduzione delle somme dovute dallo Stato all’ente territoriale a 
qualsiasi titolo, incluse le quote dei fondi di riequilibrio o perequativi e le quote di gettito relative 
alla compartecipazione a tributi erariali. Dai recuperi di cui al presente comma sono escluse le 
risorse destinate al finanziamento corrente del servizio sanitario nazionale. Nel caso in cui il 
recupero non sia stato possibile, l’agente della riscossione procede, sulla base del ruolo emesso a 
carico del titolare del credito, alla riscossione coattiva secondo le disposizioni di cui al titolo II del 
presente decreto.». 
11. Il comma 1 dell’articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si interpreta nel 
senso che l’ente locale può assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento 
reperibili sul mercato, qualora sia rispettato il limite nell’anno di assunzione del nuovo 
indebitamento 



12. All’articolo 4-ter, del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito con modificazioni dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44: 
a) ai commi 1 e 2 le parole: “30 giugno” sono sostituite dalle parole: “10 settembre”; 
b) alla fine del comma 2 aggiungere le seguenti parole “Entro lo stesso termine i comuni 
possono variare le comunicazioni già trasmesse” 
c) al comma 5, le parole “entro il 30 luglio” sono sostituite dalle parole “entro il 30 settembre”. 
 

Art. 17. 
Soppressione e razionalizzazione delle province e loro funzioni 

1. Al fine di contribuire al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica imposti dagli obblighi 
europei necessari al raggiungimento del pareggio di bilancio, le province sono soppresse o 
accorpate sulla base dei criteri e secondo la procedura di cui ai commi 2 e 3. 
2. Entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Consiglio dei ministri 
determina, con apposita deliberazione, da adottare su proposta dei Ministri dell’interno e della 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, i criteri per la 
riduzione e l’accorpamento delle province, da individuarsi nella dimensione territoriale e nella 
popolazione residente in ciascuna provincia. Ai fini del presente articolo, anche in deroga alla 
disciplina vigente, la popolazione residente è determinata in base ai dati dell’Istituto nazionale di 
statistica relativi all’ultimo censimento ufficiale, comunque disponibili alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. Sono fatte salve le province nel cui territorio si 
trova il comune capoluogo di regione. Sono fatte salve, altresì, le province confinanti solo con 
province di regioni diverse da quella di appartenenza e con una delle province di cui all’articolo 18, 
comma 1. 
3. Il testo della deliberazione di cui al comma 2 è trasmesso al Consiglio delle autonomie locali di 
ogni regione a Statuto ordinario o, in mancanza, all’organo regionale di raccordo tra regione ed enti 
locali, i quali, entro quaranta giorni dalla data di trasmissione, deliberano un piano di riduzioni e 
accorpamenti relativo alle province ubicate nel territorio della rispettiva regione. I piani di cui al 
primo periodo del presente comma, costituenti iniziative di riordino delle province, sono trasmessi 
entro cinque giorni al Governo, che acquisisce entro i successivi dieci giorni il parere di ciascuna 
Regione interessata, ai fini di cui al comma 4. 
4. Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
con atto legislativo di iniziativa governativa sono soppresse o accorpate le province, sulla base delle 
iniziative deliberate ai sensi del comma 3. Se a tale data tali deliberazioni in una o più regioni non 
risultano assunte, il provvedimento legislativo di cui al primo periodo del presente comma è assunto 
previo parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, e successive modificazioni, che si esprime entro dieci giorni esclusivamente in ordine alla riduzione 
ed all’accorpamento delle province ubicate nei territori delle regioni medesime. 
5. Le Regioni a statuto speciale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al presente articolo, che costituiscono principi 
dell’ordinamento giuridico della Repubblica nonché principi fondamentali di coordinamento della 
finanza pubblica. Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano applicazione per le 
province autonome di Trento e Bolzano. 
6. Fermo restando quanto disposto dal comma 10 del presente articolo, e fatte salve le funzioni di 
indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 23, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214, nel rispetto del principio di sussidiarietà di 
cui all’articolo 118, comma primo, della Costituzione, e in attuazione delle disposizioni di cui al 



comma 18 del citato articolo 23, come convertito, con modificazioni, dalla citata legge n. 214 del 
2011, sono trasferite ai comuni le funzioni amministrative conferite alle province con legge dello 
Stato fino alla data di entrata in vigore del presente decreto e rientranti nelle materie di competenza 
legislativa esclusiva dello Stato ai sensi dell’articolo 117, comma secondo, della Costituzione. 
7. Le funzioni amministrative di cui al comma 6 sono individuate con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza Stato–Città ed 
autonomie locali. 
8. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’interno, del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, previa intesa con la Conferenza Stato–città ed autonomie locali, sulla base della 
individuazione delle funzioni di cui al comma 7, si provvede alla puntuale individuazione dei beni e 
delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connessi all’esercizio delle funzioni 
stesse ed al loro conseguente trasferimento dalla provincia ai comuni interessati. Sugli schemi dei 
decreti, per quanto attiene al trasferimento di risorse umane, sono consultate le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative. 
9. La decorrenza dell’esercizio delle funzioni trasferite ai sensi del comma 6 è inderogabilmente 
subordinata ed è contestuale all’effettivo trasferimento dei beni e delle risorse finanziarie, umane e 
strumentali necessarie all’esercizio delle medesime. 
10. All’esito della procedura di accorpamento, sono funzioni delle province quali enti con funzioni 
di area vasta, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione: 
a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione 
dell’ambiente, per gli aspetti di competenza; 
b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia 
di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale nonché costruzione, 
classificazione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse 
inerente. 
11. Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti 
nelle materie di cui all’articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni 
esercitate ai sensi dell’articolo 118 della Costituzione. 
12. Resta fermo che gli organi di governo della Provincia sono esclusivamente il Consiglio 
provinciale e il Presidente della Provincia, ai sensi dell’articolo 23, comma 15, del citato decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
13. La redistribuzione del patto di stabilità interno tra gli enti territoriali interessati, conseguente 
all’attuazione del presente articolo, è operata a invarianza del contributo complessivo. 
 
Art. 18. 
Istituzione delle Città metropolitane e soppressione delle province del relativo territorio 
1. A garanzia dell’efficace ed efficiente svolgimento delle funzioni amministrative, in attuazione 
degli articoli 114 e 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, le Province di Roma, 
Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria sono 
soppresse, con contestuale istituzione delle relative città metropolitane, il 1° gennaio 2014, ovvero 
precedentemente, alla data della cessazione o dello scioglimento del consiglio provinciale, ovvero 
della scadenza dell’incarico del commissario eventualmente nominato ai sensi delle vigenti 



disposizioni di cui al testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, qualora abbiano luogo entro il 31 dicembre 2013. Sono abrogate le 
disposizioni di cui agli articoli 22 e 23 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, 
nonché agli articoli 23 e 24, commi 9 e 10, della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive 
modificazioni. 
2. Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia contestualmente 
soppressa ai sensi del comma 1, fermo restando il potere di iniziativa dei comuni ai sensi 
dell’articolo 133, primo comma, della Costituzione. Le città metropolitane conseguono gli obiettivi 
del patto di stabilità interno attribuiti alle province soppresse. 
3. Sono organi della città metropolitana il consiglio metropolitano ed il sindaco metropolitano, il 
quale può nominare un vicesindaco ed attribuire deleghe a singoli consiglieri. Gli organi di cui al 
primo periodo del presente comma durano in carica secondo la disciplina di cui agli articoli 51, 
comma 1, 52 e 53 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. Se il sindaco 
del comune capoluogo è di diritto il sindaco metropolitano, non trovano applicazione agli organi 
della città metropolitana i citati articoli 52 e 53 e, in caso di cessazione dalla carica di sindaco del 
comune capoluogo, le funzioni del sindaco metropolitano sono svolte, sino all’elezione del nuovo 
sindaco del comune capoluogo, dal vicesindaco nominato ai sensi del primo periodo del presente 
comma, ovvero, in mancanza, dal consigliere metropolitano più anziano. 
4. Fermo restando che trova comunque applicazione la disciplina di cui all’articolo 51, commi 2 e 3, 
nonché che, in sede di prima applicazione, è di diritto sindaco metropolitano il sindaco del comune 
capoluogo, lo Statuto della città metropolitana può stabilire che il sindaco metropolitano: 
a) sia di diritto il sindaco del comune capoluogo; 
b) sia eletto secondo le modalità stabilite per l’elezione del presidente della provincia; 
c) sia eletto a suffragio universale e diretto, secondo il sistema previsto dagli articoli 74 e 75 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, nel testo vigente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto; il richiamo di cui al comma 1 del citato articolo 75 alle 
disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122, è da intendersi al testo vigente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 
5. Il consiglio metropolitano è composto da: 
a) sedici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 
3.000.000 di abitanti; 
b) dodici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 800.000 
e inferiore o pari a 3.000.000 di abitanti; 
c) dieci consiglieri nelle altre città metropolitane. 
6. I componenti del consiglio metropolitano sono eletti, tra i sindaci dei comuni ricompresi nel 
territorio della città metropolitana, da un collegio formato da questi ultimi e dai consiglieri dei 
medesimi comuni, secondo le modalità stabilite per l’elezione del consiglio provinciale e con 
garanzia del rispetto del principio di rappresentanza delle minoranze. L’elezione del consiglio 
metropolitano ha luogo entro quarantacinque giorni dalla proclamazione del sindaco del comune 
capoluogo o, nel caso di cui al comma 4, lettera b), contestualmente alla sua elezione. Entro quindici 
giorni dalla proclamazione dei consiglieri della città metropolitana, il sindaco 
metropolitano convoca il consiglio metropolitano per il suo insediamento. 
7. Alla città metropolitana sono attribuite: 
a) le funzioni fondamentali delle province; 
b) le seguenti funzioni fondamentali: 
1) pianificazione territoriale generale e delle reti infrastrutturali; 



2) strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici, nonché 
organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano; 
3) mobilità e viabilità; 
4) promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale. 
8. Alla città metropolitana spettano: 
a) il patrimonio e le risorse umane e strumentali della provincia soppressa, a cui ciascuna 
città metropolitana succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi; 
b) le risorse finanziarie di cui agli articoli 23 e 24 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 
68; il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato articolo 24 è adottato entro tre 
mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, ferme restando le risorse finanziarie e i beni 
trasferiti ai sensi del comma 8 dell’articolo 17 del presente decreto e senza nuovi o maggiori oneri a 
carico del bilancio statale. 
9. Lo statuto metropolitano, da adottarsi da parte del consiglio metropolitano a maggioranza 
assoluta entro sei mesi dalla prima convocazione: 
a) regola l’organizzazione interna e le modalità di funzionamento degli organi e di 
assunzione delle decisioni; 
b) regola le forme di indirizzo e di coordinamento dell’azione complessiva di governo del 
territorio metropolitano; 
c) disciplina i rapporti fra i comuni facenti parte della città metropolitana e le modalità di 
organizzazione e di esercizio delle funzioni metropolitane, prevedendo le modalità con le quali la 
città metropolitana può delegare poteri e funzioni ai comuni, in forma singola o associata, 
ricompresi nel proprio territorio con il contestuale trasferimento delle relative risorse umane, 
strumentali e finanziarie necessarie per il loro svolgimento; 
d) può prevedere le modalità con le quali i comuni facenti parti della città metropolitana 
possono delegare compiti e funzioni alla medesima; 
e) può regolare le modalità in base alle quali i comuni non ricompresi nel territorio 
metropolitano possono istituire accordi con la città metropolitana. 
10. La titolarità delle cariche di consigliere metropolitano, sindaco metropolitano e vicesindaco è a 
titolo esclusivamente onorifico e non comporta la spettanza di alcuna forma di remunerazione, 
indennità di funzione o gettoni di presenza. 
11. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, ed all’articolo 4 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nel rispetto degli statuti 
speciali, le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano adeguano i 
propri ordinamenti alle disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono principi 
dell’ordinamento giuridico della Repubblica. 
Art. 19. 
Funzioni fondamentali dei comuni e modalità di esercizio associato di funzioni e servizi comunali 
1. All’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 27 è sostituito dal seguente: “27. Ferme restando le funzioni di programmazione e di 
coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle materie di cui all’articolo 117, commi terzo e 
quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell’articolo 118 della Costituzione, sono 
funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera p), della 
Costituzione: 
a) organizzazione generale dell’amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 



b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i 
servizi di trasporto pubblico comunale; 
c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 
d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla 
pianificazione territoriale di livello sovracomunale; 
e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei 
primi soccorsi; 
f) l’organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei 
rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi; 
g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative 
prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall’articolo 118, quarto comma, della 
Costituzione; 
h) edilizia scolastica, organizzazione e gestione dei servizi scolastici; 
i) polizia municipale e polizia amministrativa locale; 
l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici 
nonché in materia di servizi elettorali e statistici, nell’esercizio delle funzioni di competenza 
statale.” 
b) il comma 28 è sostituito dal seguente: “28. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, 
ovvero fino a 3.000 abitanti se appartengono o sono appartenuti a comunità montane, esclusi i 
comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o di più isole e il comune di 
Campione d’Italia, esercitano obbligatoriamente in forma associata, mediante unione di comuni o 
convenzione, le funzioni fondamentali dei comuni di cui al comma 27, ad esclusione della lettera l). 
Se l’esercizio di tali funzioni è legato alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, i 
comuni le esercitano obbligatoriamente in forma associata secondo le modalità stabilite dal presente 
articolo, fermo restando che tali funzioni comprendono la realizzazione e la gestione di 
infrastrutture tecnologiche, rete dati, fonia, apparati, di banche dati, di applicativi software, 
l'approvvigionamento di licenze per il software, la formazione informatica e la consulenza nel 
settore dell'informatica.”; 
c) dopo il comma 28 è aggiunto il seguente: “28-bis. Per le unioni di cui al comma 28 si applica 
l’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni. Ai comuni 
con popolazione fino a 1.000 abitanti si applica quanto previsto al comma 17, lettera a), 
dell’articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148.”; 
d) il comma 30 è sostituito dal seguente: “30. La regione, nelle materie di cui all’articolo 117, 
commi terzo e quarto, della Costituzione, individua, previa concertazione con i comuni interessati 
nell’ambito del Consiglio delle autonomie locali, la dimensione territoriale ottimale e omogenea per 
area geografica per lo svolgimento, in forma obbligatoriamente associata da parte dei comuni delle 
funzioni fondamentali di cui al comma 28, secondo i princìpi di efficacia, economicità, di efficienza 
e di riduzione delle spese, secondo le forme associative previste dal comma 28. Nell’ambito della 
normativa regionale, i comuni avviano l’esercizio delle funzioni fondamentali in forma associata 
entro il termine indicato dalla stessa normativa.”; 
e) il comma 31 è sostituito dai seguenti: “31. Il limite demografico minimo delle unioni di cui al 
presente articolo è fissato in 10.000 abitanti, salvo diverso limite demografico individuato dalla 
regione entro i tre mesi antecedenti il primo termine di esercizio associato obbligatorio delle 
funzioni fondamentali, ai sensi del comma 31-ter. 
31-bis. Le convenzioni di cui al comma 28 hanno durata almeno triennale e alle medesime si 



applica, in quanto compatibile, l’articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Ove alla 
scadenza del predetto periodo, non sia comprovato, da parte dei comuni aderenti, il conseguimento 
di significativi livelli di efficacia ed efficienza nella gestione, secondo modalità stabilite con decreto 
del Ministro dell’interno, da adottare entro sei mesi, sentita la Conferenza Stato-Città e autonomie 
locali, i comuni interessati sono obbligati ad esercitare le funzioni fondamentali esclusivamente 
mediante unione di comuni. 
31-ter. I comuni interessati assicurano l’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo: 
a) entro il 1° gennaio 2013 con riguardo ad almeno tre delle funzioni fondamentali di cui al 
comma 28; 
b) entro il 1° gennaio 2014 con riguardo alle restanti funzioni fondamentali di cui al comma 
28.”. 
2. I commi da 1 a 16 dell’articolo 16 del decreto-legge n. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono sostituiti dai seguenti: 
“1. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, l’ottimale 
coordinamento della finanza pubblica, il contenimento delle spese degli enti territoriali e il migliore 
svolgimento delle funzioni amministrative e dei servizi pubblici, i comuni con popolazione fino a 
1.000 abitanti, in alternativa a quanto previsto dall’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, e a 
condizione di non pregiudicarne l’applicazione, possono esercitare in forma associata, tutte le 
funzioni e tutti i servizi pubblici loro spettanti sulla base della legislazione vigente mediante 
un’unione di comuni cui si applica, in deroga all’articolo 32, commi 3 e 6, del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, la disciplina di cui al presente articolo. 
2. Sono affidate all'unione di cui al comma 1, per conto dei comuni associati, la programmazione 
economico-finanziaria e la gestione contabile di cui alla parte II del citato decreto legislativo n. 267 
del 2000, la titolarità della potestà impositiva sui tributi locali dei comuni associati nonché quella 
patrimoniale, con riferimento alle funzioni da essi esercitate per mezzo dell'unione. I comuni 
componenti l’unione concorrono alla predisposizione del bilancio di previsione dell'unione per 
l'anno successivo mediante la deliberazione, da parte del consiglio comunale, da adottare 
annualmente, entro il 30 novembre, di un documento programmatico, nell'ambito del piano generale di 
indirizzo deliberato dall'unione entro il precedente 15 ottobre. Con regolamento da adottare ai sensi 
dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta 
del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e semplificazione 
e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono disciplinati il procedimento amministrativo-
contabile di formazione e di variazione del documento programmatico, i poteri di vigilanza sulla sua 
attuazione e la successione nei rapporti amministrativo-contabili tra ciascun 
comune e l'unione. 
3. L'unione succede a tutti gli effetti nei rapporti giuridici in essere alla data di costituzione che 
siano inerenti alle funzioni e ai servizi ad essa affidati ai sensi del comma 1, ferme restando le 
disposizioni di cui all'articolo 111 del codice di procedura civile. Alle unioni di cui al comma 1 
sono trasferite tutte le risorse umane e strumentali relative alle funzioni ed ai servizi loro affidati, 
nonché i relativi rapporti finanziari risultanti dal bilancio. A decorrere dall'anno 2014, le unioni di 
comuni di cui al comma 1 sono soggette alla disciplina del patto di stabilità interno per gli enti 
locali prevista per i comuni aventi corrispondente popolazione. 
4. Le unioni sono istituite in modo che la complessiva popolazione residente nei rispettivi territori, 
determinata ai sensi dell'articolo 156, comma 2, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 
267 del 2000, sia di norma superiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se i comuni che 



intendono comporre una medesima unione appartengono o sono appartenuti a comunità montane. 
5. I comuni di cui al comma 1, con deliberazione del consiglio comunale, da adottare, a 
maggioranza dei componenti, conformemente alle disposizioni di cui al comma 4, avanzano alla 
regione una proposta di aggregazione, di identico contenuto, per l'istituzione della rispettiva unione. 
Nel termine perentorio del 31 dicembre 2013, la regione provvede, secondo il proprio ordinamento, 
a sancire l'istituzione di tutte le unioni del proprio territorio come determinate nelle proposte di cui 
al primo periodo. La regione provvede anche in caso di proposta di aggregazione mancante o non 
conforme alle disposizioni di cui al presente articolo. 
6. Gli organi dell'unione di cui al comma 1 sono il consiglio, il presidente e la giunta. 
7. Il consiglio è composto da tutti i sindaci dei comuni che sono membri dell'unione nonché, in 
prima applicazione, da due consiglieri comunali per ciascuno di essi. I consiglieri di cui al primo 
periodo sono eletti, non oltre venti giorni dopo la data di istituzione dell'unione in tutti i comuni che 
sono membri dell'unione dai rispettivi consigli comunali, con la garanzia che uno dei due 
appartenga alle opposizioni. Fino all'elezione del presidente dell'unione ai sensi del comma 8, primo 
periodo, il sindaco del comune avente il maggior numero di abitanti tra quelli che sono membri 
dell'unione esercita tutte le funzioni di competenza dell'unione medesima. Al consiglio spettano le 
competenze attribuite dal citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 al consiglio 
comunale, fermo restando quanto previsto dal comma 2 del presente articolo. 
8. Entro trenta giorni dalla data di istituzione dell'unione, il consiglio è convocato di diritto ed 
elegge il presidente dell'unione tra i sindaci dei comuni associati. Al presidente, che dura in carica 
due anni e mezzo ed è rinnovabile, spettano le competenze attribuite al sindaco dall'articolo 50 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, ferme restando in capo ai sindaci di 
ciascuno dei comuni che sono membri dell'unione le attribuzioni di cui all’articolo 54 del medesimo 
testo unico, e successive modificazioni. 
9. La giunta dell'unione è composta dal presidente, che la presiede, e dagli assessori, nominati dal 
medesimo fra i sindaci componenti il consiglio in numero non superiore a quello previsto per i 
comuni aventi corrispondente popolazione. Alla giunta spettano le competenze di cui all'articolo 48 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000; essa decade contestualmente alla 
cessazione del rispettivo presidente. 
10. Lo statuto dell'unione individua le modalità di funzionamento dei propri organi e ne disciplina i 
rapporti. Il consiglio adotta lo statuto dell'unione, con deliberazione a maggioranza assoluta dei 
propri componenti, entro venti giorni dalla data di istituzione dell'unione. 
11. Ai consiglieri, al presidente ed agli assessori dell'unione si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 82 ed 86 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive 
modificazioni, ed ai relativi atti di attuazione, in riferimento al trattamento spettante, rispettivamente, ai 
consiglieri, al sindaco ed agli assessori dei comuni aventi corrispondente 
popolazione. Gli amministratori dell’unione, dalla data di assunzione della carica, non possono 
continuare a percepire retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti di ogni genere ad essi già 
attribuiti in qualità di amministratori locali ai sensi dell’articolo 77, comma 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
12. L’esercizio in forma associata di cui al comma 1 può essere assicurato anche mediante una o più 
convenzioni ai sensi dell’articolo 30 del testo unico, che hanno durata almeno triennale. Ove alla 
scadenza del predetto periodo, non sia comprovato, da parte dei comuni aderenti, il conseguimento 
di significativi livelli di efficacia ed efficienza nella gestione, secondo modalità stabilite con il 
decreto di cui all’articolo 14, comma 31-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, agli stessi si 



applica la disciplina di cui al comma 1. 
13. A decorrere dal giorno della proclamazione degli eletti negli organi di governo dell’unione, nei 
comuni che siano parti della stessa unione gli organi di governo sono il sindaco ed il consiglio 
comunale, e le giunte decadono di diritto.”. 
3. L’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: 
"Art. 32 (Unione di comuni) 1. L’unione di comuni è l’ente locale costituito da due o più comuni, di 
norma contermini, finalizzato all’esercizio associato di funzioni e servizi. Ove costituita in 
prevalenza da comuni montani, essa assume la denominazione di unione di comuni montani e può 
esercitare anche le specifiche competenze di tutela e di promozione della montagna attribuite in 
attuazione dell’articolo 44, secondo comma, della Costituzione e delle leggi in favore dei territori 
montani. 
2. Ogni comune può far parte di una sola unione di comuni. Le unioni di comuni possono stipulare 
apposite convenzioni tra loro o con singoli comuni. 
3. Gli organi dell’unione, presidente, giunta e consiglio, sono formati, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, da amministratori in carica dei comuni associati e a essi non possono essere 
attribuite retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi forma percepiti. Il presidente è 
scelto tra i sindaci dei comuni associati e la giunta tra i componenti dell’esecutivo dei comuni associati. 
Il consiglio è composto da un numero di consiglieri, eletti dai singoli consigli dei comuni associati tra i 
propri componenti, non superiore a quello previsto per i comuni con popolazione pari a quella 
complessiva dell’ente, garantendo la rappresentanza delle minoranze e assicurando, ove possibile, la 
rappresentanza di ogni comune. 
4. L’unione ha autonomia statutaria e potestà regolamentare e ad essa si applicano, in quanto 
compatibili, i principi previsti per l’ordinamento dei comuni, con particolare riguardo allo status 
degli amministratori, all’ordinamento finanziario e contabile, al personale e all’organizzazione. 
5. All’unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse umane e strumentali necessarie 
all’esercizio delle funzioni loro attribuite. Fermi restando i vincoli previsti dalla normativa vigente 
in materia di personale, la spesa sostenuta per il personale dell’Unione non può comportare, in sede di 
prima applicazione, il superamento della somma delle spese di personale sostenute 
precedentemente dai singoli comuni partecipanti. A regime, attraverso specifiche misure di 
razionalizzazione organizzativa e una rigorosa programmazione dei fabbisogni, devono essere 
assicurati progressivi risparmi di spesa in materia di personale. 
6. L’atto costitutivo e lo statuto dell’unione sono approvati dai consigli dei comuni partecipanti con 
le procedure e con la maggioranza richieste per le modifiche statutarie. Lo statuto individua le 
funzioni svolte dall’unione e le corrispondenti risorse. 
7. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai contributi sui servizi ad 
esse affidati. 
8. Gli statuti delle unioni sono inviati al Ministero dell’interno per le finalità di cui all’articolo 6, 
commi 5 e 6". 
4. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che fanno parte di un’unione di comuni già 
costituita alla data di entrata in vigore del presente decreto optano, ove ne ricorrano i presupposti, 
per la disciplina di cui all’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, come modificato dal 
presente decreto, ovvero per quella di cui all’articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente 
decreto. 



5. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ciascuna regione ha facoltà di 
individuare limiti demografici diversi rispetto a quelli di cui all’articolo 16, comma 4, del citato 
decreto-legge n. 138 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
come modificato dal presente decreto. 
6. Ai fini di cui all’articolo 16, comma 5, del citato decreto-legge n. 138 del 2011, convertito con 
modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente decreto, nel 
termine perentorio di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i comuni di cui al 
citato articolo 16, comma 1, con deliberazione del consiglio comunale, da adottare, a maggioranza 
dei componenti, conformemente alle disposizioni di cui al comma 4 del medesimo articolo 16, 
avanzano alla regione una proposta di aggregazione, di identico contenuto, per l'istituzione della 
rispettiva unione. 
7. Sono abrogati i commi 3-bis, 3-ter, 3-quater, 3-quinquies, 3-sexies, 3-septies e 3-octies 
dell'articolo 15 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82. 
 
Art. 20. 
Disposizioni per favorire la fusione di comuni e razionalizzazione dell’esercizio delle funzioni 
comunali 
1. A decorrere dall’anno 2013, il contributo straordinario ai comuni che danno luogo alla fusione, di 
cui all’articolo 15, comma 3, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, è 
commisurato al 20 per cento dei trasferimenti erariali attribuiti per l’anno 2010, nel limite degli 
stanziamenti finanziari previsti. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per le fusioni di comuni realizzate negli anni 2012 
e successivi. 
3. Con decreto del Ministro dell’interno di natura non regolamentare sono disciplinate modalità e 
termini per l’attribuzione dei contributi alla fusione dei comuni. 
4. A decorrere dall’anno 2013 sono conseguentemente soppresse le disposizioni del regolamento 
concernente i criteri di riparto dei fondi erariali destinati al finanziamento delle procedure di fusione 
tra i comuni e l’esercizio associato di funzioni comunali, approvato con decreto del Ministro 
dell’interno del 1° settembre 2000, incompatibili con le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del 
presente articolo. 
 


